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11. San Giovanni evangelista a Patmos; Adorazione dei Magi; 
Santi Giacomo e Ansano

circa 1435
tempera su tavola, 20,5 × 178 cm
firenze, museo Diocesano di Santo Stefano al ponte
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ricavata da un’unica asse a venatura orizzontale, la predella è scom-
partita in tre scene di forma ellittica, incorniciate sui lati curvi da un 
motivo fogliato a campo rosso. proviene da san Bartolomeo a Quarate, 
presso Bagno a ripoli, nei dintorni di firenze, un oratorio fondato con 
l’annesso ospizio il 21 aprile 1433 da francesco d’andrea Quaratesi 
(cecchi 2005, p. 65), che potrebbe essere il donatore in lunga veste 
azzurra e copricapo rosa alle spalle dei magi nella scena centrale (m. 
mazzalupi, in Da Donatello 2013, p. 120).
uno scatto conservato nella fototeca Berenson (inv. f179.2) docu-
menta la presenza di un arredo incassato in alto al centro della predel-
la – dove insiste il segno di un alloggiamento – ancora in opera dopo 
il suo trasferimento nel seminario maggiore di firenze (mazzalupi 
2014, p. 272, n. 48). il taglio ravvicinato dell’immagine impedisce di 
chiarire la natura di tale arredo, di cui si coglie il solo profilo inferiore 
della cornice, che sembra comunque far pensare a un ciborio (padoa 
rizzo 1991) o a un reliquario (Borsi, Borsi 1992).
dopo un riferimento alla scuola dell’angelico (carocci 1906-1907, ii, 
p. 164), la predella è stata riconosciuta da marangoni (1932) alla fase 
giovanile di paolo uccello, entro il 1432. il suggerimento fu accolto da 
paatz (1934, p. 124), ma respinto da salmi (1934-1935) che riferì l’o-
pera a una personalità anonima responsabile anche degli affreschi nel-
la cappella dell’assunta nel duomo di prato, da lui battezzata maestro 
della predella di Quarata (1936, pp. 36-37, 64-66), il cui catalogo sa-
rebbe stato accolto più tardi da pope-Hennessy (1950, pp. 157-162) 
nel suo prato master. le opere riunite da salmi furono accorpate da 
pudelko (1935) entro un catalogo più corposo stretto attorno all’A-
dorazione dello staatliche Kunsthalle di Karlsruhe, già accostata agli 
affreschi pratesi da longhi (1928b) che li riferiva alla giovinezza di 
giovanni di francesco. lo stesso longhi (1940b, ed. 1975, p. 40), 
accogliendo le “fortunate osservazioni del marangoni”, riconobbe pro-
gressivamente l’intero gruppo di dipinti alla mano di paolo uccello 
(ragghianti 1938, p. XXiv), notando al contempo “che le entità fa-
tiscenti del maestro di prato o di Quarrata o di Karlsruhe, si dissol-
vevano pacificamente entro il curriculo”, per lui “ritardatissimo”, del 
pittore (1952, ed. 1975, p. 117, n. 8). il catalogo così riunito di paolo, 
scattivato dalla parcellizzazione della critica precedente, e ricondotto 
entro le coordinate di una cronologia ben più alta, grazie alle aperture 
dapprima di ragghianti (1938, p. XXv) e più tardi di parronchi (1974, 

pp. 14-37), fu risarcito definitivamente da volpe (1980), che in un 
saggio illuminante rese nota la frammentaria Natività della chiesa di 
san martino a Bologna, trait d’union tra le opere della prima maturità 
del pittore gravitanti intorno agli affreschi di prato e i numeri normal-
mente riconosciuti al suo catalogo. 
nell’occasione volpe profilava la parabola del maestro subito dopo il 
ritorno da venezia, quando le nostalgie tardogotiche della sua forma-
zione ghibertiana cedettero repentinamente il passo a una sintassi del 
tutto moderna, calibrata sull’eredità masaccesca e le conquiste spazia-
li brunelleschiane, già pienamente acquisite nell’impresa bolognese, 
animata dallo stesso rigore che ispira il taglio retorico del Monumento 
dell’Acuto in santa maria del fiore a firenze (1436) e le Battaglie 
lunari di casa Bartolini salimbeni, oggi divise tra gli uffizi, il louvre e 
la national gallery di londra (caglioti 2001). 
la predella di Quarate conduce proprio nel cuore di questo decen-
nio di maggiore sperimentazione, tra l’impresa di prato del 1433-1434 
(angelini 1991; mazzalupi 2013) e la Natività di Bologna (entro il 
1437), in posizione mediana tra acerbi affondi spaziali e maturo do-
minio prospettico, a metà strada tra fiaba e storia. lo confermano le 
affinità rilevate a suo tempo da salmi con gli affreschi pratesi, in cui 
ritornano gli stessi personaggi dalle fisionomie caricate e dalle bar-
be appuntite e lo stesso paesaggio arido, segnato con sottili pennel-
late. nella predella gli umori tardogotici si colgono ancora nel bosco 
ombroso alle spalle di giacomo e ansano e nella predilezione per gli 
azzurri e i rosa che richiamano le opere precedenti la trasferta vene-
ziana, come l’Annunciazione dell’ashmolean museum di oxford e il 
San Giorgio che libera la principessa della national gallery of victoria 
di melbourne. eppure la capanna impagliata dell’Adorazione dei Magi 
è condotta con un rigore prospettico che già punta verso la Natività 
di Bologna, dove le silhouettes scattanti dei magi dalle giornee ampie 
e rigonfie che scrutano il cielo notturno sono le stesse, snelle e guiz-
zanti, al centro della predella fiorentina, non lontana anche dall’Ado-
razione di Karlsruhe, di cui condivide in controparte la posa del san 
giuseppe addormentato dietro la vergine, plasmato però con una ma-
teria più cedevole rispetto alla tavola tedesca. Quest’ultima ricorda 
nella stesura smaltata e metallica il Ritratto di giovane del museum 
of art di indianapolis, prossimo ai murali pratesi (volpe 1980), ma 
esibisce una complessità prospettica ben matura che l’avvicina all’af-
fresco bolognese, di cui sembra anticipare, certo in minore, lo scor-
cio degli animali (per la sua possibile provenienza dalla chiesa dei 
santi girolamo e eustachio dei gesuati di Bologna: Buitoni 2013, p. 
35). il san girolamo inginocchiato in primo piano con la bocca aper-
ta e lo sguardo allucinato verso l’alto – che dà la mano allo smagrito 
francesco della più tarda tavola dell’allentown art museum – non è 
lontano dall’evangelista giovanni della nostra predella. la sua visione 
si consuma sotto un cielo plumbeo che incupisce l’orizzonte dell’isola 
di patmos – un unico scoglio scosceso – e anticipa “la tempesta, il 
furore de’ venti, i lampi delle saette” ricordati dal vasari (1550, ed. 
1966-1987, iii, p. 66) nel Diluvio del chiostro verde di santa maria 
novella, esempio formidabile dell’abilità di paolo nel rendere gli acci-
denti atmosferici (a. angelini, in Pittura di luce 1990). 
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